
La pace, dono del Signore

«Io, portatore di handicap, pellegrino a Loreto»
«Desidero testimoniare 
che Gesù è con me
e con le mie difficoltà
Mi dà luce nel buio»

Papa Francesco.Alla luce della Parola di Dio, «Non più schiavi, ma fratelli»

DI MARIO AGLIERI RINELLA

ome ogni anno, da quando e-
siste l’Unitalsi, il 10 dicembre
avviene l’incontro gioioso dei

volontari, dei loro assistiti e familia-
ri nella «Santa Casa» di Loreto, la ca-
sa della «piccola» Maria in cui Lei eb-
be la «Venuta» dell’Angelo Gabriele,
portatore dell’annuncio della volontà
di Dio: «Concepirai un figlio e lo chia-
merai Gesù» e la risposta della Vergi-
ne di Nazaret: «Ecco la serva del Si-
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gnore, avvenga per me secondo la tua
parola» (Luca 1, 26–38). 
All’arrivo sul piazzale antistante la ba-
silica, non si contavano i pellegrini
venuti da tre sottosezioni Unitalsi del
Lazio, dalle diocesi di Porta Santa Ru-
fina, da Civita Castellana e da Viter-
bo con i loro dirigenti. Quando sono
sceso faticosamente dal pullman, ho
trovato ad attendermi una carrozzina
con una volontaria, Lucia Freddo, che
mi ha portato fin dentro l’aula Paolo
VI per la catechesi. 
Perché io sono un handicapato.
Sono sopravvissuto per miracolo a
due incidenti stradali, nel primo dei
quali è morta sul colpo mia moglie,
mentre io e mia figlia siamo stati fe-
riti gravemente. Nel secondo inci-
dente, sono stato investito sulle stri-
sce pedonali come un birillo, ricove-

rato in ospedale con prognosi riser-
vata, ero in coma. Quest’ultimo inci-
dente mi ha notevolmente indeboli-
to fisicamente con forti dolori gior-
nalieri. Però nel mio calvario non so-
no disperato. Io so che in fondo alla
via Gesù mi aspetta. Prima di uscire
dal coma, ho visto, oppure sognato,
una vivida luce in fondo a un tunnel
e una voce femminile che diceva:
«Mario, non è giunta la tua ora». A-
desso, nella mia quotidiana esisten-
za ho trovato che Dio è amore, fe-
deltà, gioia, certezza, non mi sento
solo, abbandonato. Le mie giornate
non sono facili, ma desidero testi-
moniare che Gesù è con me, col mio
patire e mi dà luce nel buio.  
Mentre Lucia mi trasportava verso la
Basilica, il mio pensiero è andato al
tempo in cui, al termine del mio la-

voro, facevo anch’io il volontario nel-
la Croce Rossa, nella Caritas diocesa-
na, nell’Unitalsi. Il sorriso del pove-
ro, del malato o dell’invalido quan-
do avevo l’occasione di fare l’istrione
mi rinfrancava dalla fatica che stavo
sostenendo, pensando soprattutto
che dietro quel sorriso c’era Gesù. O-
ra, la situazione si è capovolta, è Lu-
cia che cerca di farmi sorridere per al-
leggerire il peso delle mie sofferenze,
forse vede in me il volto di Cristo. So-
no a Loreto per ringraziare, con l’in-
termediazione di Maria, Dio che mi
dà forza quando sono stanco, delu-
so, sfiduciato, accasciato, demoraliz-
zato. 
«Dire di sì a Dio significa voler af-
frontare un viaggio faticoso nel bre-
ve percorso della vita», ha detto mons.
Decio Cipolloni, vicario generale del-

la Pontificia Basilica
di Loreto.
Erano presenti al pel-
legrinaggio mons.
Renzo Tanturli, vica-
rio generale della dio-
cesi di Civita Castel-
lana, don Piero Ron-
goni, assistente dio-
cesano dell’Unitalsi
civitonica con il suo
vice don Maurizio
Medici, Roberto Grazzini, presidente
dell’Unitalsi viterbese, nonché Giu-
seppe Bottacchiari e Giuseppe Rossi
Angeli, rispettivamente presidente e
vice dell’Unitalsi civitonica, ai quali
va tutta la nostra gratitudine per la
perfetta organizzazione nel corso di
questo viaggio di devozione alla Ma-
donna. Desidero infine ringraziare

tutti i volontari unitalsiani che si so-
no prodigati in questa giornata nel-
l’accoglienza e nell’assistenza agli in-
validi pellegrini e ai loro accompa-
gnatori, in modo particolare Lucia
Freddo, Clementina Valentini e Pie-
tro Dolci, «i miei angeli» che mi han-
no aiutato con amore durante le ore
trascorse a Loreto.

DI MARIA FRANCESCA MANTOVANI

Soriano nel Cimino, sabato 20
dicembre alle ore 16 presso la
Sala  Consiliare del  Comune è

stata presentata la prima struttura del
Lazio per adolescenti e famiglie con
disturbi alimentari gestita dalla
Fondazione Omnia Onlus di
ispirazione cristiana, realizzata nei
locali dell’Istituto San Giorgio (ex
Orfanotrofio Femminile di Soriano) e
organizzata in collaborazione con la
Asl di Viterbo.
Sono intervenuti nel dibattito il
direttore di Omnia Magazine, Lucio
Lussi e Paolo De Angelis,
rispettivamente presidente e direttore
scientifico della Fondazione Omnia,
Tonino Cantelmi, direttore unità
operativa Pediatria ospedale Belcolle
Aslvt, Massimo Palumbo, monsignor
Enzo Celesti, presidente Ipab
Orfanotrofio femminile e, il sindaco
di Soriano nel Cimino, Fabio
Menicacci.
I disturbi dell’alimentazione, hanno
spiegato gli esperti, sono una
drammatica realtà in incremento,
patologie che interessano sia la
psichiatria che la medicina interna. La
problematicità e la complessità di
questi disturbi necessitano di percorsi
di cura articolati prevedendo diversi
modelli di assistenza
multidisciplinare ed integrata e, di
una costante integrazione fra i vari
professionisti. 
Il percorso è rivolto anche ai genitori
che si trovano ad affrontare la difficile
fase dell’adolescenza dei propri figli.
Molteplici sono i fattori scatenanti,
sociali, familiari come pure i fattori di
mantenimento del disagio.
L’anoressia, la  bulimia  possono
compromettere seriamente la salute
di tutti gli organi e apparati del corpo:
cardiovascolare, gastrointestinale,
endocrino, ematologico, scheletrico,
il sistema nervoso, dermatologico,
occorre quindi  prevenire il rischio di
morte.
L’Istituto San Giorgio intende offrire
un sostegno reale con programmi
terapeutici mirati e personalizzati per
un migliore processo di cura e una
risposta ai diversi bisogni,
accogliendo fino a 72 ospiti; con 20
posti residenziali e 20 diurni.
L’obiettivo del trattamento
riabilitativo è quello di ristabilire un
equilibrio psicologico, nutrizionale
ed organico, che porti ad un recupero
sia fisico che psichico.
A Soriano nell’Istituto San Giorgio i
ragazzi sostenuti dai loro familiari
troveranno uno spazio progettato per
potersi fermare in un momento
difficile della propria vita, dove poter
comprendere e curare la malattia di
cui si sta soffrendo e riorganizzare la
propria vita, condividendo questo
percorso di cura con altri gruppi di
persone che soffrono delle stesse
patologie, avendo un collegamento
con le strutture sociali ed educative
del territorio per risolvere
positivamente il loro problema.
Questa struttura terapeutico-
riabilitativa per adolescenti presente
nel luogo rappresenta un valore
aggiunto per la nostra comunità.
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Per contrastare
i disturbi 
della nutrizione

DI GIANCARLO PALAZZI

ì, penso al “lavoro schiavo”
… alle persone costrette a
prostituirsi … minori e

adulti, sono fatti oggetto di traffico e
di mercimonio per l’espianto di
organi, per essere  arruolati come
soldati, per l’accattonaggio, per
attività illegali come la produzione
o vendita di stupefacenti, o per
forme mascherate di adozione
internazionale … rapiti e tenuti in
cattività da gruppi terroristici …
venduti più volte, seviziati, mutilati,
o uccisi» (Papa Francesco).
È un momento particolare e
singolare, in cui parlare di pace,
essere strumento di pace e
costruttori di pace, si viene tacciati e
apostrofati come nemici della pace,
da chi la pace viene
strumentalizzata con la menzogna e
la manipolazione della verità e
finalizzata secondo le proprie
necessità ideologiche o religiose a
proprio vantaggio. 
Il fanatismo religioso sfociato nel
fondamentalismo con gesti
terroristici di inumana violenza, che
minano alla base la convivenza
civile, sono l’impedimento primario
alla realizzazione primaria della
pace. La pace è prima di tutto un
dono del Signore!
La conquista della pace nel cuore e
nella vita degli uomini è un modo
di conoscere e di manifestare la
salvezza cristiana. La pace, infatti, si
attua pienamente quando gli
uomini giungono alla “intima
unione con Dio e alla comunione tra
loro” (LG, 1), superando il dramma
del peccato che, sin dall’inizio, fece
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nascere nell’uomo il seme della
superbia, della menzogna,
dell’ingiustizia e dell’egoismo, della
violenza e della paura, da cui
nacquero i contrasti e le guerre,
effetti dell’inimicizia dichiarata
dall’uomo contro Dio, suo creatore,
Signore e Padre.
Molteplici le cause che calpestano i
diritti fondamentali dell’uomo nella
sua dignità e libertà: sono le
violenze, lo sfruttamento, il
terrorismo, che provocano di
conseguenza la schiavitù.
Sorgono domande non da poco: chi
sarà l’uomo di domani, una creatura
finalmente in pace? Costruirà
rapporti sociali tra persone più
aperte e solidali? Sconfiggerà lo
scandalo della fame e delle violenze
vecchie e nuove? Ne usciremo? E
come? 
La civiltà (cristiana) la cultura
europea sopravvivrà a questi
attacchi ad intra e ad extra? Riuscirà
in questa situazione d’impotenza
psicologica a costruire rapporti
sociali di solidarietà e di pace tra
persone di culture e religioni
diverse, oggi in via d’espansione nel
mondo? 
Per rimanere nella traccia dei Papi
che si sono succeduti, dovremmo
impegnarci nel segno della speranza
nella “Civiltà dell’Amore”, senza la
quale, l’umanità non potrà trovare
soluzione ai problemi che la
turbano profondamente.
«La globalizzazione
dell’indifferenza, che oggi pesa sulle
vite di tante sorelle e di tanti fratelli,
chiede a tutti noi di farci artefici di
una globalizzazione della solidarietà
e della fraternità, che possa ridare
loro la speranza e far loro riprendere
con coraggio il cammino attraverso i
problemi del nostro tempo e le
prospettive nuove che esso porta
con sé e che Dio pone nelle nostre
mani» (Papa Francesco).
Ai «costruttori di pace» è affidata la
responsabilità di aprire nuove vie di
fratellanza tra i popoli,
approfondendo la «legge della
reciprocità del dare e del ricevere,
del dono di sé e dell’accoglienza
dell’altro». 
I grandi mutamenti economici e
sociali, le scoperte della tecnologia e
della scienza, i potenti mezzi di
comunicazione portano l’uomo,
“cittadino del mondo”, a decidere
più consciamente e più rapidamente
circa il suo futuro.
Disponiamoci a credere, dunque nel
domani, per tradurre in realtà un
sogno appena percepito, ma che il
disegno di Dio mette insieme,
quelle che sono le Sue promesse per
l’uomo che Egli infinitamente ama,
affinché si compi il “disarmo dei
cuori”.

DI ANTONELLA SARDELLI

l giorno 17 dicembre, al termine delle
lezioni, presso l’Issr “A. Trocchi”,  si è tenuta

la Messa. La celebrazione eucaristica è stata
presieduta dal Vicario Generale monsignor
Renzo Tanturli, in vista del Natale, assieme ai
docenti, ai discenti e a tutto il personale
amministrativo dell’Istituto. Gli universitari e,
non solo loro, hanno accolto questa iniziativa
come un’occasione unica per restituire
all’attesa del Natale il suo significato più
intimo e profondo; vivere questo periodo con
forte stupore, consapevoli che Colui che sta per
nascere è il Figlio di Dio, Gesù Cristo, unico
Salvatore, nato per amore dell’umanità.  
Il Vicario Generale, all’omelia, ci ha portato gli
auguri del Vescovo, che non poteva essere tra
noi, perché impegnato in nella visita pastorale.
Si è, quindi, soffermato sull’importanza del
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Natale, incontro personale con Gesù Cristo,
mandato da Dio tra gli uomini, per la nostra
salvezza. Ha definito, inoltre, i docenti di
teologia come “santi” innamorati di Dio: non
solo teorici, ma trasmettitori agli studenti
dell’amore immenso che Dio ci ha donato. Ai
discenti ha spiegato la grandiosità e la bellezza
della loro partecipazione alla scuola, segno
che qualcosa di più grande e di più bello li
spinge a frequentare un corso di teologia, che
sarà occasione di crescita e di maturazione
personale sia per il presente, che per il futuro.
Ma l’augurio più grande, per il loro percorso,
consiste nell’intraprendere un cammino per
poter incontrare Gesù Cristo, personalmente.  
Per concludere ha augurato di trascorrere un
sereno Natale e di essere costantemente
accompagnati dalla stessa disposizione
interiore con la quale hanno intrapreso questi
studi.

Teologia, un cammino verso Cristo 

Pensieri nel tempo
eati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati

figli di Dio» (Mt 5, 9)
– «Chi non ha pace con Dio, non
ha pace con sé, non ha pace con
gli altri» (S. Giovanni Bosco)
– «Con la guerra tutto è perduto,
con la pace tutto è salvato» (Pio XII)
– «Più che una fine della guerra,
vogliamo una fine dei princìpi di
tutte le guerre» (F.D. Roosevelt)
– «La pace è frutto della giustizia»
(Opus justitiae pax) (S. Tommaso)
– «La pace bisogna costruirla nel
proprio cuore» (Zundel)
– «Diamoci dunque alle opere del-
la pace e all’edificazione vicende-
vole» (Rm 14, 19)
– «Un frutto di giustizia viene se-
minato nella pace per coloro che
fanno opera di pace» (Gc 3, 18)
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Aprire nuove vie di fratellanza
tra i popoli, approfondendo 
la «legge della reciprocità 
del dare e del ricevere, del dono
di sé e dell’accoglienza dell’altro»

Loreto, la casa della «piccola» Maria

nuova fondazione

da meditare
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